In cerca della perla preziosa…

Continuiamo la nostra riflessione sul cammino di conversione facendoci accompagnare nelle ultime due tappe, che ci conducono alla Pasqua, da Maria Maddalena, seguendo l’episodio narrato in Gv 20, 1.11-18.

Chi è realmente questo personaggio? Non tutti gli studiosi la identificano con la peccatrice, la prostituta. Sappiamo però dal Vangelo che è una delle donne che segue Gesù. Fa parte quindi del grande gruppo dei discepoli. Come ha conosciuto Gesù? Luca scrive che Maria è stata guarita da sette demoni (cfr. Lc 8, 2). Dunque è sicuramente una donna che ha sofferto molto: ha conosciuto la malattia, l’isolamento che questa produce in mezzo alla gente, soprattutto quando si tratta di malattie legate alla psiche o all’anima. Questo “marchio” le rimane addosso persino tra gli stessi discepoli di Gesù (cfr. Lc 24, 11: quando corre a dare l’annuncio della resurrezione, i discepoli considerano quelle parole come un vaneggiamento).

Maria è una donna generosa e coraggiosa. Mentre tutti fuggono davanti a Gesù arrestato e condannato a morte, lei resta (cfr. Gv 19, 25). Quello di Maria per il Maestro è un amore audace, capace di sfidare l’oscurità e gli eventuali ostacoli: non è preoccupata delle guardie, della pietra o di quello che penserà la gente. Per questo esce per andare al sepolcro di buon mattino, quando era ancora buio, senza aspettare che diventi giorno, spinta dal desiderio di rimanere accanto al suo Maestro. Assomiglia alla sposa del Cantico dei Cantici che si alza di notte per cercare l’amato del suo cuore e non trovandolo fa il giro della città (cfr. Ct 3, 1-4).

L’interrogativo più profondo e angoscioso di Maria è questo: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Già era stato duro accettare la morte del Maestro; ora dover costatare che qualcuno ha portato via il suo corpo è ancora più duro. Come trattenere le lacrime?

Quattro volte si dice che Maria di Màgdala piange. È un pianto sconsolato, il pianto di che ha perso l’amato del suo cuore. “Il suo pianto nasce da quello che possiamo chiamare il senso dell’appartenenza, la profonda coscienza di essere in relazione ad un altro che, ad un certo momento viene meno. Questa donna aveva maturato un’intensa esperienza di conversione; aveva, per la prima volta in vita sua, trovato qualcuno che l’aveva capita a fondo, che aveva avuto fiducia in lei, che le aveva dato la coscienza di essere se stessa, che le aveva ridonato la dignità. Da tutto questo era nato in lei il senso di appartenenza a Cristo, la relazione da cui si sentiva definita” (Carlo Maria Martini).

Così è anche nel cammino della fede: a volte anche noi non troviamo più il Signore e non sappiamo dove sia. Questo genera in noi l’angoscia, il dolore, la disperazione. Eppure è proprio in questa ricerca che l’amore si riaccende: quanto più sperimentiamo l’assenza di Dio tanto più lo desideriamo, tanto più il nostro cuore si dilata e diventa capace di accoglierlo.

Maria di Magdala ci invita a non stancarci in questa ricerca del “dove” è il Maestro, soprattutto quando sperimentiamo il dolore, la sofferenza, la croce, situazioni nelle quali è più difficile riconoscere la sua presenza. Anzi, proprio in simili circostanze la ricerca del volto di Dio ci renderà attenti a tutti gli indizi e aiuti che egli pone sul nostro cammino e ci metterà sulle labbra una preghiera costante: “Signore, mostrami il tuo volto!”.

